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di Danilo Taino

A Verdun
stavolta
l’Europa
è in difesa

 L’analisi

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

BERLINO Ci fu un tempo in cui i simboli 
muovevano l’Europa. Oggi occorre di più. 
L’incontro di ieri tra François Hollande e 
Angela Merkel a Verdun non è diverso, nelle 
fotografie, da quello tra François Mitterrand 

e Helmut Kohl nel 1984. Allora, però, fu un 
momento di unità tra Francia e Germania e 
di spinta a una Ue in crescita, che faceva 
passi avanti nella costruzione del mercato 
unico. Ora, è il tentativo di ricordare che il 
motore franco-tedesco non è stato gettato via 
anche se non funziona più e la Ue è divisa e 
in declino. Per questo, Parigi e Berlino alla 
commemorazione devono unire qualche 
progetto per un’Unione che rischia molto. 
Hollande e Merkel hanno celebrato i cento 
anni dalla battaglia di Verdun — la più lunga 
della prima guerra mondiale, trecento giorni 
dal febbraio al dicembre 1916, 300 mila 
morti. Su quegli stessi prati insanguinati 
dall’odio tra europei nella prima metà del 
Ventesimo Secolo, 32 anni fa Mitterrand e 
Kohl si erano tenuti per mano a indicare la 
pace definitiva raggiunta: e avevano 
annunciato l’abolizione dei controlli di 
frontiera tra i due Paesi un tempo nemici, il 
primo passo verso l’Accordo di Schengen. 
Ieri, il presidente francese e la cancelliera 
tedesca hanno invece riconosciuto (Merkel) 

che «l’Europa ha problemi» e occorre «fare 
passare i cambiamenti che sono necessari». 
Ciò che colpisce i governi di Parigi e Berlino è
soprattutto l’impressione che i cittadini 
dell’intero continente siano stanchi di 
Europa: difficoltà a tenere aperte le frontiere 
di Schengen, a trovare politiche di asilo per i 
rifugiati, a difendere la sicurezza dal 
terrorismo, a fare crescere l’economia, ad 
avere un ruolo nei confronti dei conflitti ai 

confini. Per questo, l’incontro di Verdun, di 
per sé, non darà una spinta all’Europa. Tra 
l’altro, la Francia è in una crisi politica, 
economica e di sicurezza che rende incerto il 
suo futuro e zoppicante la sua azione 
immediata. Sono necessari passi pienamente
politici. Il primo, di cui ieri hanno discusso 
Hollande e Merkel, consiste nel preparare 
l’intera l’Europa all’eventualità dell’uscita del 
Regno Unito dalla Ue, dopo il referendum del 
23 giugno. Un cosiddetto piano B da fare 
scattare nel caso vinca la Brexit è già in 
preparazione. Tra l’altro, prevede un rilancio 
dell’integrazione: non tanto nell’economia 
dell’Eurozona quanto sui temi, meno divisivi, 
della sicurezza e della difesa. Inoltre, ci si 
prepara a gestire i possibili choc che 
l’abbandono della Ue da parte di Londra 
avrebbe sui mercati: un vertice dei capi di 
governo europei (senza la Gran Bretagna) è 
già previsto per il 28 e 29 giugno. La Verdun 
di oggi è difensiva, non è più il 1984.
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Insieme François Hollande e Angela Merkel a Verdun

LO SCENARIO LA RIFORMA DEL LAVORO

N on è semplice trattare
con la pistola alla tem-
pia. È la situazione in
cui si sono cacciati il

presidente François Hollande e
il governo socialista, messi sot-
to scacco dalla Cgt, il sindacato
d’ispirazione comunista, che
paralizza il Paese alla vigilia dei
campionati europei di calcio.
Scioperi nei trasporti, manife-
stazioni di piazza, blocchi di
raffinerie e centrali nucleari si
susseguono da settimane e il
braccio di ferro potrebbe conti-
nuare per tutto il torneo fino al-
la finalissima. 

La contestata riforma del mer-
cato del lavoro, ispirata al Jobs
act italiano, già emendata nel
corso dei lavori parlamentari,
non entrerà in vigore prima di
luglio, quando le modifiche pas-
seranno al vaglio del senato e
torneranno all’assemblea per
l’approvazione definitiva. Fino
ad allora, la Cgt promette di con-
tinuare scioperi e blocchi, men-
tre Hollande e il primo ministro
Valls fanno sapere di non avere
nessuna intenzione di cedere a
modifiche né tantomeno di riti-
rare il provvedimento. 

I rischi, in termini d’immagi-
ne e di sicurezza interna, sono a
questo punto enormi. La Fran-
cia, che aveva già perso la candi-
datura ai giochi olimpici a favo-
re di Londra, ha scommesso
sulla kermesse sportiva per ri-
lanciare il turismo, in calo dopo
gli attentati del novembre scor-
so, e ristabilire sotto i riflettori
del mondo il ritratto di Paese
forte, efficiente, famoso per il
livello di infrastrutture e servizi.
Al tempo stesso, blocchi e ma-
nifestazioni di piazza inveleni-
scono il clima sociale, moltipli-
cano le possibilità di provoca-
zioni, mettono a dura prova
l’apparato antiterrorismo. 

La situazione sembra in un vi-
colo cieco, con i cittadini, e pre-
sto anche tifosi e turisti, presi in
ostaggio. Nella maggioranza so-
cialista c’è aria di fronda e circo-
lano proposte di emendamenti
degli articoli più contestati — co-
me quello che privilegia accordi
aziendali rispetto ad accordi na-
zionali, in particolare sull’orario
di lavoro — ma il presidente Hol-
lande, già ai minimi termini nei
sondaggi, non può permettersi
di perdere la faccia una seconda
volta, dopo avere ritirato la modi-
fica della Costituzione sulla que-
stione della doppia cittadinanza
in relazione a reati di terrorismo.

La Francia è ormai entrata in
campagna elettorale per le pre-
sidenziali del 2017. Una marcia
indietro su una questione cru-
ciale confermerebbe la scarsa
propensione di Hollande e della
sinistra francese a imboccare
con decisione la strada delle ri-
forme già percorsa da altri lea-
der e Paesi europei. Anche per
questo, alla vigilia del referen-
dum in Gran Bretagna, l’impasse
francese non è una buona noti-
zia per l’Europa. 

A una pessima comunicazio-
ne, il governo ha aggiunto la de-
cisione di fare passare la legge
in prima lettura con voto di fi-
ducia. Sul fronte opposto, la ri-
sposta è stata ideologica e pre-

giudiziale, come spesso avviene
in Francia, al solo sentire usare
parole come «flessibilità» e
ogni volta che un governo —
qualsiasi governo — mette ma-
no a diritti consolidati e appun-
to non negoziabili. Come al-
l’epoca di Chirac e di Sarkozy si
ripete lo psicodramma colletti-
vo di un Paese che enfatizza le
barricate della rivoluzione per
impedire il cambiamento e con-
servare un sistema altamente
protezionistico che continua ad
escludere milioni di disoccupa-
ti, giovani precari, lavoratori
part time, immigrati. Anche per

questo, l’emorragia di giovani
laureati che vanno all’estero è
continua. 

Secondo i sondaggi, la mag-
gioranza dei francesi approva la
protesta, pur criticando metodi
di lotta che incidono pesante-
mente sulla vita quotidiana. Ma
i sondaggi non fotografano la
realtà di un Paese lacerato. Il
Front National di Marine Le Pen
soffia sul fuoco, chiede il ritiro
della riforma e spera di aumen-
tare i consensi nell’elettorato
popolare deluso dalla sinistra.
La destra gaullista accusa Hol-
lande di avere fatto già fin trop-
pe concessioni e sotto sotto si 
compiace di uno scontro socia-
le che trascina in basso la gau-
che.

Gli stessi sindacati sono divi-
si. La Cfdt e altre sigle moderate,
dopo avere ottenuto modifiche,
sono favorevoli alla riforma. La
Cgt e altre sigle come Sud, pre-
senti soprattutto nel trasporto
pubblico, tengono duro. Il nu-
mero di iscritti e le effettive ade-
sioni alle varie forme di protesta
non dicono la verità sull’effetti-
va consistenza del sindacato, so-
prattutto nel settore privato. Ma
il potere di blocco nel settore
pubblico è una specialità molto
francese. 
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Stato 
d’assedio
Sopra, un 
momento degli 
scontri, a Parigi, 
tra polizia e 
manifestanti 
che contestano 
duramente la 
nuova legge sul 
lavoro. Sotto, 
poliziotti 
all’esterno 
dello Stade de 
France prima di 
un incontro di 
calcio

 La parola

EL KHOMRI

Il Jobs act francese prende 
il nome dalla ministra del 
Lavoro Myriam El Khomri. 
Per approvare la legge il 
governo ha dovuto aggirare 
il Parlamento convocando 
un Consiglio dei ministri 
d’urgenza all’Eliseo 
senza il sì dell’Aula


Il presidente 
Hollande non 
si può 
permettere
di perdere 
ancora la faccia

La riforma

 Esuberi
La riforma El 
Khomri amplia 
il ventaglio 
delle cause di 
licenziamento 
senza reintegro 
indicando
le ragioni 
economiche 
ma anche 
modifiche 
dell’attività o 
della semplice 
riorganizza-
zione aziendale

  Assunzioni
Per incentivare 
nuove 
assunzioni si 
prevede un 
sistema di 
tutele crescenti 
con l’anzianità 
aziendale pur 
salvaguar-
dando i diversi 
tipi di contratti

 Orari
Cambiati anche 
l’orario di 
lavoro 
e il calcolo degli 
straordinari. 
Le ore di lavoro 
possono salire 
a 12 al giorno 
e quelle 
settimanali 
possono 
arrivare 
fino a 60

Corriere.it
Sul sito del 
«Corriere della 
Sera» gallery 
fotografiche e 
video delle 
proteste che 
infiammano le 
città francesi

di Massimo Nava

300
Mila i caduti 
durante i 300 
giorni della 
battaglia di 
Verdun, dal 
febbraio al 
dicembre 1916

La Francia in un vicolo cieco
Anche il calcio preso in ostaggio
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